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I COSTI DELL’ENERGIA ELETTRICA E DEL GAS NATURALE PER LE IMPRESE DEL COMMERCIO E DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E RISTORAZIONE
Sintesi per la Stampa
Cernobbio, 23 marzo 2013

Premessa
Nella difficile congiuntura economica il nostro sistema di micro, piccole e medie imprese - in particolare quelle del terziario e dei servizi di mercato - è sempre più stretto nella morsa della caduta dei consumi, da un lato, e dell’aumento dei costi e della pressione fiscale, dall’altro. Negli ultimi anni, i costi dell’energia, in particolare per questo sistema di imprese, sono aumentati, spinti da un complesso di fattori di varia natura. 

Il presente Rapporto realizzato da Confcommercio in collaborazione con REF Ricerche ha preso in esame il gran numero di voci che concorrono a determinare il costo dell’energia e il loro andamento nel tempo misurando il costo della fornitura di energia per alcune attività tra le più rappresentative dell’aggregato “commercio e servizi di alloggio e ristorazione”. A tal fine, sono stati individuati 5 profili-tipo: un albergo, un bar, un ristorante, un esercizio al dettaglio alimentare, un esercizio al dettaglio non alimentare. 

I risultati evidenziano come il nostro sistema tariffario sia caratterizzato dalla presenza di meccanismi di trasferimento implicito, agevolazioni ed esenzioni di cui beneficiano pochi grandi soggetti industriali “energivori” a scapito delle imprese più piccole e rendendo, di fatto, squilibrata la copertura dei costi tra le imprese. Si tratta di benefici legati al volume di energia consumato e/o alla potenza installata la cui contropartita è un maggiore onere a carico delle micro e piccole imprese, in particolare quelle del commercio e dei servizi di alloggio e ristorazione. 

Costi dell’energia e del gas naturale cresciuti del 18% e del 47% tra il 2009 e il 2012 e, in rapporto alla quantità di energia consumata, il peso del fisco è di 6 volte maggiore rispetto alle grandi aziende industriali
Tra il 2009 e il 2012 il costo dell’energia elettrica per le imprese del commercio, dell’alloggio e della ristorazione è aumentato mediamente del 18% con un’incidenza del carico fiscale di ben 6 volte maggiore rispetto alle grandi aziende consumatrici di energia. E nel confronto europeo, il costo dell’energia elettrica per le nostre micro e piccole imprese è superiore del 25% alla media Ue per arrivare a punte di oltre il 100% in più rispetto alla Francia. Anche per il gas naturale, la bolletta per queste imprese è sempre più salata con un costo della fornitura aumentato del 47% negli ultimi quattro anni e superiore di circa il 17% alla media Ue e del 30% rispetto alle imprese inglesi e spagnole.
Il contributo maggiore all’incremento del costo della fornitura non deriva dalla componente relativa alla materia prima energia, nonostante il prezzo del petrolio sia ritornato su livelli costantemente superiori ai 100 dollari al barile, bensì dal significativo aumento dei cosiddetti oneri impropri o parafiscali (cioè componenti di costo slegate dalla fornitura), dalla tassazione e da alcuni corrispettivi legati ad attività di dispacciamento (es. interrompibilità, interconnector, ecc.), nonostante una riduzione media annua del 20% della voce che copre l’attività di approvvigionamento delle risorse necessarie a garantire il funzionamento e la sicurezza del mercato elettrico (c.d. uplift) dal parte del Gestore di Rete. Infatti, in quasi tre anni il peso della materia prima si è ridotto di circa 12 punti percentuali, scendendo intorno al 40% del costo totale, mentre quello degli oneri impropri (parafiscali) è più che raddoppiato, passando dal 10% al 23% circa. 

Per quanto riguarda la componente fiscale, va evidenziato come tanto per l’energia elettrica quanto per il gas naturale siamo di fronte ad un’imposizione regressiva, che premia cioè i grandi consumatori. Nel caso dell’energia elettrica, circa 85 milioni di euro l’anno, ovvero appena il 4,4% del gettito complessivo pari a circa 2 miliardi, arrivano da meno di mille grandi consumatori che prelevano quasi 1/4 dell’energia utilizzata per fini produttivi. Pertanto, la quasi totalità del gettito delle imposte sull’energia è sopportata da una moltitudine di piccoli e micro consumatori: di questi circa 500 milioni di euro sono il contributo delle imprese del commercio, dell’alloggio e della ristorazione.

In pratica, l’incidenza del carico fiscale per le grandi aziende consumatrici di energia è inferiore ai 2 euro ogni 1.000 kWh consumati, mentre per i piccoli consumatori la tassazione incide per circa 12 euro ogni mille kWh ed è pertanto 6 volte maggiore.

Quota sui consumi non domestici e distribuzione del gettito fiscale per classe di consumo (in % del totale, consumi anno 2011)
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Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Nota: gettito 2012 stimato su consumi 2011
Le tabelle seguenti evidenziano bene come, per i 5 profili-tipo rappresentativi del “commercio, alloggio e ristorazione” (un esercizio al dettaglio alimentare, un esercizio non alimentare, un bar, un ristorante e un albergo), le voci di costo diverse dal consumo di energia (che risulta addirittura in diminuzione) siano cresciute notevolmente negli ultimi quattro anni, in particolare gli oneri impropri (quasi triplicati in alcuni casi) e i costi relativi al dispacciamento (aumentati di oltre il 40%).

Esercizio al dettaglio alimentare (evoluzione della spesa annualizzata sulla base di prezzi-tariffe trimestrali e incidenza delle singole voci)

	 
	Spesa 
	 
	Peso componenti

	Voci
	I trim 09
	IV trim 12
	Var. ass.
	Var. %
	 
	I trim 09
	IV trim 12

	Energia*
	7.705
	6.825
	-880
	-11%
	 
	53%
	39%

	Dispacciamento**
	566
	797
	231
	41%
	 
	4%
	5%

	Infrastrutture
	1.346
	1.591
	245
	18%
	 
	9%
	9%

	Oneri di sistema
	94
	106
	12
	13%
	 
	1%
	1%

	Oneri impropri
	1.405
	4.100
	2.694
	192%
	 
	10%
	24%

	Accisa
	1.088
	938
	-150
	-14%
	 
	7%
	5%

	IVA
	2.441
	3.015
	574
	24%
	 
	17%
	17%

	Totale spesa
	14.644
	17.372
	2.727
	19%
	 
	100%
	100%


* Comprensivo del corrispettivo UC1/PPE
** La voce Dispacciamento include più corrispettivi a copertura di altrettante attività: uplift (Gestore di Rete), capacity payment , interrompibilità e unità essenziali (operatori)
Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Esercizio al dettaglio non alimentare (evoluzione della spesa annualizzata sulla base di prezzi-tariffe trimestrali e incidenza delle singole voci)
	 
	Spesa 
	 
	Peso componenti

	Voci
	I trim 09
	IV trim 12
	Var. ass.
	Var. %
	 
	I trim 09
	IV trim 12

	Energia*
	1.960
	1.702
	-259
	-13%
	 
	52%
	38%

	Dispacciamento**
	128
	184
	56
	44%
	 
	3%
	4%

	Infrastrutture
	407
	471
	64
	16%
	 
	11%
	11%

	Oneri di sistema
	27
	27
	-1
	-3%
	 
	1%
	1%

	Oneri impropri
	377
	1.075
	698
	185%
	 
	10%
	24%

	Accisa
	261
	225
	-36
	-14%
	 
	7%
	5%

	IVA
	632
	773
	141
	22%
	 
	17%
	17%

	Totale spesa
	3.792
	4.456
	664
	18%
	 
	100%
	100%


* Comprensivo del corrispettivo UC1/PPE

** La voce Dispacciamento include più corrispettivi a copertura di altrettante attività: uplift (Gestore di Rete), capacity payment , interrompibilità e unità essenziali (operatori)

Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Bar (evoluzione della spesa annualizzata sulla base di prezzi-tariffe trimestrali e incidenza delle singole voci)
	 
	Spesa 
	 
	Peso componenti

	Voci
	I trim 09
	IV trim 12
	Var. ass.
	Var. %
	 
	I trim 09
	IV trim 12

	Energia*
	2.088
	1.853
	-234
	-11%
	 
	48%
	36%

	Dispacciamento**
	143
	206
	62
	44%
	 
	3%
	4%

	Infrastrutture
	673
	780
	107
	16%
	 
	15%
	15%

	Oneri di sistema
	30
	29
	0
	-1%
	 
	1%
	1%

	Oneri impropri
	413
	1.181
	768
	186%
	 
	9%
	23%

	Accisa
	290
	250
	-40
	-14%
	 
	7%
	5%

	IVA
	727
	903
	175
	24%
	 
	17%
	17%

	Totale spesa
	4.365
	5.202
	838
	19%
	 
	100%
	100%


* Comprensivo del corrispettivo UC1/PPE

** La voce Dispacciamento include più corrispettivi a copertura di altrettante attività: uplift (Gestore di Rete), capacity payment , interrompibilità e unità essenziali (operatori)

Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Ristorante (evoluzione della spesa annualizzata sulla base di prezzi-tariffe trimestrali e incidenza delle singole voci)
	 
	Spesa 
	 
	Peso componenti

	Voci
	I trim 09
	IV trim 12
	Var. ass.
	Var. %
	 
	I trim 09
	IV trim 12

	Energia*
	3.491
	3.177
	-313
	-9%
	 
	48%
	36%

	Dispacciamento**
	259
	367
	108
	42%
	 
	4%
	4%

	Infrastrutture
	1.018
	1.187
	169
	17%
	 
	14%
	14%

	Oneri di sistema
	47
	50
	3
	7%
	 
	1%
	1%

	Oneri impropri
	683
	1.977
	1.293
	189%
	 
	9%
	23%

	Accisa
	508
	438
	-70
	-14%
	 
	7%
	5%

	IVA
	1.201
	1.511
	310
	26%
	 
	17%
	17%

	Totale spesa
	7.207
	8.708
	1.501
	21%
	 
	100%
	100%


* Comprensivo del corrispettivo UC1/PPE

** La voce Dispacciamento include più corrispettivi a copertura di altrettante attività: uplift (Gestore di Rete), capacity payment , interrompibilità e unità essenziali (operatori)

Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Albergo (evoluzione della spesa annualizzata sulla base di prezzi-tariffe trimestrali e incidenza delle singole voci)
	 
	Spesa 
	 
	Peso componenti

	Voci
	I trim 09
	IV trim 12
	Var. ass.
	Var. %
	 
	I trim 09
	IV trim 12

	Energia*
	25.935
	23.381
	-2.555
	-10%
	 
	53%
	40%

	Dispacciamento**
	1.988
	2.786
	798
	40%
	 
	4%
	5%

	Infrastrutture
	3.732
	4.462
	730
	20%
	 
	8%
	8%

	Oneri di sistema
	311
	365
	55
	18%
	 
	1%
	1%

	Oneri impropri
	4.742
	13.917
	9.175
	193%
	 
	10%
	24%

	Accisa
	3.770
	3.250
	-520
	-14%
	 
	8%
	6%

	IVA
	8.096
	10.114
	2.018
	25%
	 
	17%
	17%

	Totale spesa
	48.574
	58.275
	9.701
	20%
	 
	100%
	100%


* Comprensivo del corrispettivo UC1/PPE

** La voce Dispacciamento include più corrispettivi a copertura di altrettante attività: uplift (Gestore di Rete), capacity payment , interrompibilità e unità essenziali (operatori)

Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati AEEG

Analizzando più in dettaglio la componente degli “oneri impropri o parafiscali”, si tratta dei costi riferiti agli incentivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili, che dai 3,6 miliardi nel 2009, hanno raggiunto i 10,6 miliardi nel 2012, con un onere a carico delle imprese del commercio e dei servizi di alloggio e ristorazione di 1,5 miliardi di euro.

Sui costi della fornitura vanno ad incidere ulteriori oneri di natura parafiscale: si tratta dei costi connessi all’uscita dal nucleare, alle tariffe speciali di cui beneficiano talune categorie di imprese (Ferrovie dello Stato e, fino al 2009, alcuni grandi consumatori), al bonus sociale riservato alle famiglie in difficoltà e al finanziamento della ricerca: nel 2011 il conto per il sistema riconducibile a queste voci è stato di circa 760 milioni di euro, di cui circa 120 milioni a carico delle imprese del commercio, dell’alloggio e della ristorazione.

Nonostante la sospensione di alcuni regimi tariffari speciali i grandi consumatori sono tuttora esentati dal pagamento di parte degli oneri impropri o parafiscali: meno di 100 imprese beneficiano di uno sgravio di circa 500 milioni di euro l’anno.

Accanto agli oneri impropri, ve ne sono altri che sono sensibilmente aumentati. Si tratta dei corrispettivi legati ad attività di dispacciamento, che non dipendono dal Gestore di Rete, e che ammontano nel 2011 a 2,3 miliardi di euro (erano 1,4 miliardi nel 2009). Tra questi si trovano gli indennizzi riconosciuti ai grandi consumatori che si rendono disponibili ad accettare il rischio di interruzioni nella fornitura (c.d. interrompibilità) e i benefici riconosciuti alle imprese e che contribuiscono a finanziare la realizzazione di nuove linee di connessione con altri Paesi (c.d. interconnector). Sono indennizzi i cui costi, posti a carico di tutti gli altri consumatori, hanno raggiunto la cifra di 950 milioni di euro, di cui oltre 120 milioni di euro a carico delle imprese del commercio e dei servizi di alloggio e ristorazione. Anche in questo caso giova ricordare che i grandi consumatori interrompibili beneficiano anche di esenzioni dal pagamento dei corrispettivi di dispacciamento che sono valutabili in 160 milioni di euro l’anno.

La situazione non migliora nel confronto europeo: il costo dell’energia in Italia rimane superiore di oltre il 25% rispetto alla media dei Paesi euro, con scarti che variano sensibilmente da Paese a Paese. L’Italia, tra i maggiori Paesi UE, è quello che presenta i costi più elevati per le micro e piccole imprese che pagano fino al 15% in più rispetto alle imprese tedesche, al 26% in più rispetto a quelle spagnole, per arrivare fino al 54% in più delle imprese inglesi e addirittura al 104% in più rispetto a quelle francesi.
Costo dell'energia elettrica in Italia: scarti percentuali rispetto agli altri Paesi UE

(differenziale % sul costo del MWh al lordo delle imposte - I semestre 2012)
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20-500 29% 15% 85% 26% 44%

500-2000 38% 24% 83% 48% 53%

2000-20000 39% 23% 94% 58% 53%
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>150000 n.d. n.d. n.d. 52% -13%


Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati Eurostat
Nel caso del gas la diagnosi è simile. Anche in questo caso le imprese del commercio e dei servizi di alloggio e ristorazione hanno subito incrementi significativi nel costo del gas naturale tra il 2009 e il 2012 - mediamente nell’ordine del 47% - anche se l’aumento è imputabile in gran parte all’aumento del prezzo della materia prima. Ad ogni modo, il costo del gas naturale per le micro e piccole imprese in Italia è superiore di 17 punti percentuali alla media dei Paesi euro, di quasi il 20% rispetto alle imprese tedesche e di oltre il 30% rispetto alle imprese inglesi e spagnole. I grandi consumatori godono invece di condizioni più favorevoli, con un risparmio in media del 4% rispetto ai competitor europei.

Costo del gas naturale in Italia: scarti percentuali rispetto agli altri Paesi UE
(differenziale % sul costo del metro cubo al lordo delle imposte - I semestre 2012)
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Fonte: elaborazioni Confcommercio - REF Ricerche su dati Eurostat
Commercio, alloggio e ristorazione: settore trainante per l’economia italiana

Con quasi 1,5 milioni di imprese attive e poco meno di 5 milioni di addetti, il settore del “commercio, alloggio e ristorazione”, inteso come aggregato delle attività di commercio all'ingrosso ed al dettaglio e delle attività dei servizi di alloggio e di ristorazione, rappresenta uno dei pilastri della nostra economia. Secondo gli ultimi dati Istat, questo aggregato raggruppa oltre 1/3 del complesso delle imprese industriali e dei servizi (esclusa l’agricoltura), rappresenta circa il 30% degli addetti, fa segnare un fatturato di oltre il 35% del totale delle imprese italiane e contribuisce per oltre il 20% al valore aggiunto totale. 

Con riferimento al fabbisogno di energia elettrica, il settore del “commercio e servizi di alloggio e ristorazione” raggiunge un peso significativo del 15% sul totale delle imprese e con un significativo trend in crescita dei consumi negli ultimi 10 anni passati dal 9% al 12%, a fronte di una contrazione di quello dei settori industriali, con riduzioni significative per il settore della siderurgia (dal 9% al 7,5%), della chimica (dal 10% all’8%), del tessile (dal 4% al 2%). 

_______________________
Nota sulla definizione dei profili tipo

Al fine di dettagliare l’analisi della spesa sostenuta per la fornitura di energia elettrica e gas naturale ed il suo andamento nel corso del tempo, si è proceduto con la costruzione di cinque profili tipo di utenza del settore del commercio, alloggio e ristorazione, individuati come combinazione di una serie di caratteristiche:

· tipologia di attività economica esercitata;

· dimensione dell’impresa in termini di superficie occupata (metri quadri) e numero di addetti (unità);

· consumi annui di energia elettrica (MWh/anno);

· consumi annui di gas naturale (Smc/anno).

La tabella seguente illustra le caratteristiche tipiche dei cinque profili selezionati. La definizione puntuale dei profili è stata elaborata sulla base dei dati interni a disposizione di Confcommercio e di REF Ricerche, nonché di quelli desunti da analisi di settore. Si assume che tutti i profili tipo individuati siano allacciati in bassa tensione alla rete di distribuzione dell’energia elettrica e siano riforniti in bassa pressione sulle reti di distribuzione di gas naturale.
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Consumi Potenza 

mq unità Smc/anno kWh/anno kW F1 (%) F2 (%) F3 (%)

Albergo 1000 17 18 000 260 000 90 37% 29% 34%

Ristorante 220 4 7 000 35 000 30 34% 30% 36%

Bar 80 2 2 200 20 000 20 46% 22% 32%

Negozio alimentare 150 5 1 800 75 000 35 45% 24% 31%

Negozio non alimentare 30 2 1 500 18 000 10 52% 25% 23%

* Le fasce orarie sono quelle definite da AEEG per il servizio di maggior tutela

Fonte: elaborazioni REF Ricerche su dati interni, Confcommercio, altre fonti

Distribuzione consumi 

per fascia oraria*

Tipologia attività economica

Numero 

addetti

Consumi 

di gas 

naturale

Energia elettrica

Superficie


2

